
Ì±>.\ v-J ••>• - i- ^ %*••'. ;v . . " 
:• V* f '*-**-'"*-_*•» • , 'V* ; .T5kv1 lv;\V-« ' « W \ . V V « V ,»VN'*t^*'"" **-•>;.'.*****»*-%*• .\**»»»T.fn*«i»*nv>*.«JtKWcr.^a j * y i ; i b y ^ i f n >v*,-i»^)4m»^»«>*<«'»^.4iMn^->Méfnwl^4''*'|i<»>*. . ^ » M I » M ^ * J ^ • ^ • ^ • « r . * * * . i v v ^ i t * * » " ' ) * ' -»m«-v>--*»M**«r*—«.*#»«i***'»A»« *"*••«« »»"**/ «*-"* »•»<* r*-**'ir--4*^^.v~*'**'» -'v* ^ >•- '*- ' . •* * :J * -— •*.*' i » *.. -r-t .»»• » **»»i^ »'•*« v • '+* 'i**'* ^ "J»-v*--'v ti./*.-—«<**Jf-^-{»; . ^ i l r i 

/ 

EDITORI RftJMTI /ftoposte di lettura •> ? ">f *• * S ./L'UNITÀ': / 14 dicembro 1980 
^ i-

/ • . Ì Sono già dodici i Libri di base 

la denutrizione 
Abbiamo cominciato a discutere l'idea 

dei Libri di base nel 1976. Nel progetto 
abbiamo coinvolto decine è decine di 
cialisti. che di solito non si incontrano, 
fisici e archeologi, medici, storici, filo­
sofi ecc. E persone che lavorano nel-. 
la casa editrice e librai e insegnanti. 
E ancora, amici e compagni che lavo­
rano nell'editoria, che dirigono case 
editrici. La Makno di Milano ci ha fat­
to una piccola inchiesta su qualità e 
attese di lettori e non lettori. E' diffici­
le raggiungerli i non lettori (il 51% del­
la popolazione adulta), e anche i letto­
ri: il 28% delle persone che dice di leg­
gere almeno un libro l'anno. E' diffi­
cile con sistemi bibliotecari allo sfa- . 

•n 

scio o. più radicalmente, inesistenti 
e con sole 850 « vere » librerie. • ,• - , t\, -

Non è stato facile. Ma alla fine, gra­
zie al coraggio dei dirigenti degli Edi- • 
tori Riunti, e anche alla capacità di la: 
voro e invenzione dei redattori, e gra­
zie alla risposta positiva di moltissimi 
autori il progetto è partito. I Libri di 
base sono da giugno non in 800. ma in 
1200 librerie (dunque anche in piccole 
cartolerie). Agli autori e alle autrici, 
gente che per esperienza di studio o di » 
lavoro in un settore conosce a fondo un 
argomento, chiediamo di scavare nella 
loro esperienza fino a trovare gli ele­
menti essenziali d'ogni questione e fino v 
a far capire perché un argomento oggi 

è vitale nella nostra cultura e società. 
E come conviene che se ne diventi pa­
droni sulla lunga via che porta verso 
una maggiore eguaglianza tra le classi, 
le regioni del paese, le generazioni. ' 
* Agli autori, abbiamo chiesto e chie­
diamo di rinunziare a gerghi e ammic­
camenti: attraverso - le parole d'ogni 
giorno (comedogici e filosofi hanno in­
segnato che si può fare) vogliamo por­
tare in pubblico i termini e le cono­
scenze del sapere critico e scientifico 

• che servono a tutti.' Come Gramsci 
sperava, vorremmo che la nostra so­
cietà guarisse della sua secolare « de­
nutrizione scientifica». 

Tullio De Mauro 
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Mólti l'hanno voluto ridur­
re a una formula: argomento 
difficile + seimila parole 
(ovverosia U famoso vocabo­
lario di base) ~ libro di 
base. Oppure a un giocò di 
enigmistica: • tutto su un ar­
gomentò, in seimila parole. 
Oppure . una: sfida: datemi • 
seimila parole e vi spiegherò ' 
ti mondo. E molti (sempre. 
gli stessi) si sono scandaliz­
zati: il vocabolario di base è . 
una camicia di forza iti. cui si. 
vuol costrìngere intellettuale •. 
(colui che scrive) e popolo 
(Hi dovrebbe leggere) umi­
liando reananti e plebe \ m ' 

nome della dea sragione. Di­
vulgare è diventata una paro- : 
la oscena, peggio che imbonir > 
re. imbrogliare, truffare. Del" 
resto perchè meravigliarsi? . 
Viviamo in ' un paese in cui ' 
parlar chiaro è sempre più 
in. odore di sospetto. Rubare 
non è rubare. Rubare è se­
greto di Stato. Nascondere la 
verità- non è nascondere la 
verità. Diventa un omissis. E 
così via, esemplificando. §? & 

Ma anche cominciare con 
una polemica significa scan­
tonare. Meglio soprassedere e 
rispiegare con pazienza che 
cosa significa un libro di ba­
se. Scrivere e produrre un 

Enigma^sfida? 
No, divulgazione 

libro di base, vi dirò, è u-
n'avventura affascinante. : 

-, Riuscirà il nostro eroe — che 
• sarebbe poi l'autore — a su­
perare i sette scogli di una 
scritta semplice chiara diver-

i: tenie coerente problematica 
esauriente breve? Riuscirà a . 

: farlo senza , cadere nei sette 
[trabocchetti di una fràttàzio- .-• 
\.ne 7 semplicistica, banale,, i 
grossolana, ".schematica^ fa­
mosa, dispersiva, • approssi­
mativa? C'è da sudare le soli­
te (fatidiche, preferirebbe di-
re qualcuno) sette camicie. Il 
vocabolario di base non è 
che un aiuto, una base, . ap- -, 

' punto, di partenza:' una bus­
sola, un termometro. Non 
basta la bussola per arrivare , 
al nord e non basta U ter- 3-
mometro per guarire la feb-f 
bre. , .;- -• • ' • :

:>- - - • V. 

ìl nostro eroe, il nostro au- ' 
tare è - un.' esperto dell'argo­
mento che deve, trattar e. Co­
nóscere tutto ó quasi tutto di' 

'• un 'determinato argoménto è 
per lui un fatto già acquisito. • 
Spiegarlo, farsi capire, da tut­
ti è, invece, un fatto ancora 
da acquisire, un'altra sponda 
da raggiungere. Mólti si fer­
mano a metà del guado: è il 

momento più pericoloso. Si 
diventa bersagli facili di un 
fuoco di critiche. Da' una 
parte, da una riva del fiume 
altri • autori, altri esperti o 
tuttologhi sparano sul malca­
pitato collega una serie di o-
biezioni sulla • complessità 
della materia, sulla necessità 
di non ' divulgare poi troppo», 
di non scadere a bassi livelli. '. 
Accanio a giuste preoccupa- ' 
zioni, c'è un pizzico di gelosa 
conservazione, di una vecchia 
scienza che non vuol farsi 
nuova. •-=%-._ . ; - . - . - . . - • 

Dall'altra .' sponda, lettori 
impazienti, curiosi alle prime 
armi — che per costoro do-, 
vrebbe essere scritto un libro 
di base — diventano clienti 
esigenti, vogliono là semplici­
tà a tutti i, costì, aprono il 
libro a : mezzo, - scoprono la 
parola difficile e inorridisco-. 
no. Insistpno che si è ancora 
troppo astrusi, troppo com­
plicati. -Nessuno dì. loro si 
sognerebbe di capire un gial­
lo televisivo accendendo il 
video a metà: in questo caso 
seguono con pazienza dalla 
prima puntata, cercando di 
intiire o di prevedere. Nella 
lettura sono invece impazien­

ti, disabituati. Anche qui c'è 
del giusto, ma c'è anche del 
populismo, un farsi più inge­
nui di quel che non si sia: 
che vuoi da me, dicono', io 
sono ignorante e tu devi 
farmi capire. E se ti colgo 
ad adoperare una paróla che 
non capisco, sei fritto. 
•Bisogna dare atto del co-' 

raggio: nessun autore, finóra,. 
s'è fermato a •• mezzo il guado. 
Anzi, a quel punto1, còri pò-
chèbbràctiàte ha' qÌ£asiz'seW'. 
prè-raggiuntò' mae%ne la-tì? 
va, quasi che il.fuoco di cri­
tiche fosse uno sprone, una 
sfida da • vincere. : Ridurre 
questioni complicate a solu­
zioni sémplici è statò sèmpre 
alla, base di grandi progrèssi. 
E, accanto a questo, in ogni 

• esperto, in ' ogni conoscitore 
dei più astrusi problemi c'è 
una voglia di divulgare, una 
passione di farsi capire che 
alla fine vìen fuori prepoten­
te. come un amore troppo a/ 
lungo soffocato. La volontà 
di far partecipi tutti, più 
gente che si può. delle pro­
prie esperienze e del proprio 
sapere è dura a morire. E' 

' su questo che confa chi 
s'imbarca nell'avventura di 
un libro di base. 

Elisabetta Bonucci 

I premi 
sono 
tutti 

i? 
Un buon anno, il 1980, per 

sii Editori Riuniti, anche sul 
fronte dei premi. Gli addii di 
Juan Carlos Onetti (collana I 
David) ha vinto il premio in­
ternazionale Mondello; II sor­
rìso di Giulia di Luca Canali 
(I David) il Comisso; La sto­
ria della letteratura italiana 
Ira le due guerre (1919-1943) 
di Giuliano Manacorda il pre-
mio Città di Tagliacowo; il 
romanzo per ragazzi La città 
era un fiume di Mario Sab­
bici! la sezione narrativa del 
premio Monza e Due più due 
non fa quattro di Maria Gra­
zia Cancrini e Lieta Harrison 
(il primo « manuale pratico 
di psicologia per adolescenti ») 
la sezione divulgativa dello 
stesso. ' • > 

...; Forse non è del tutto un ca­
so che i libri degli Editori 
Riuniti abbiano vinto questi 
premi. I premi son tutti ugua­
li, si dirà. Ed è in parte vero. 
Ma al a Monza », ad esempio, 
c'è un intervento diretto e ori­
ginale dei lettori nella scelta fi* 
naie. Un gruppo di adolescen­
ti provenienti da . tutta Italia 
ha sottoposto a un serrato in­
terrogatorio, per un'intera mat­
tina, gli autori delle opere a 
suo tempo scelte per la fina­
le. E ha decretato il successo 
della collana nella quale sono 
usciti i due libri: la Bibliote­
ca Giovani. 

Nel « Comisso » la rosa scelta 
da una giuria composta da nu­
merosi critici e scrittori (da 
Fernando Bandini a Piero 
Chiara, da Silvio - Guamieri, 
Nico Naldini, Giancarlo Vigo-
relli a Andrea Zanzotto) vie­
ne poi discussa con trenta fra 
studenti é amici di Comisso: 

• persone di tutti i ceti intellet­
tuali e sociali, legate al gran­
de autore di Treviso. Per l'as-
segnazione: del ' premio a Ca­
nali c'è stata battaglia: una 
componente moderata guidata 

• da Giancarlo Vigorelli si è op­
posta alla vittoria del candi­
dato degli Editori Riuniti. l i 
dibattito è ..stato ampio e • vi-
"vace, coinvolgendo forze gio­
vani è «Uente al rinnovamen­
t o , culturale, che hanno finito 
per decretare la vittoria del' 
Sorriso di Giulie^ 'X^il,--:.' '..^' 

'•-'• Nessun problema, ' Invece, 
per gli Adii di Onetti al nono 
premio internazionale Mondel­
lo. La vittoria del grande scrit­
tore ' ùruguayano si ' inserisce 
nella ri scelta della - giuria di 
'premiare ogni anno uno degli 
autori stranieri più prestigio­
si della letteratura contempo­
ranea. . Anche a Tagliacotzo, 

; infine, dovè si assegna an­
nualmente un premiò dedica-

, to alla poesia e alla crìtica, la 
novità -: della ~ manifestazione 
consiste nell'intervento direte 
lo dei lettori, in questo caso 
gli abitanti della cittadina a-

: bruzzese. E il , loro . favore è 
andato a Manacorda, e al suo 
impegno di studioso della lei* 

' teratura italiana contempora­
nea. 

Alberto Cadioli 

£Ulibro4nterdstu^^ Bruno Trentin 

La fatica di Sisifo 
del sindacato 

:I1 sindacato dei consigli rischia di rappresentare all'in­
terno della storia del movimento operaio uno di quei simboli 
che, se da un lato danno alimento e spessore a una grande 
tradizione, dall'altro finiscono per allontanare nella prospet­
tiva lunga dell'utopia gli obiettivi':di emancipazione e di tra­
sformazione della realtà dei grandi movimenti di massa. Come 
può essere interpretato e concepito il sindacato dei consigli, 
nella teoria e nella storia: lo strumento con culi la classe 
operaia risolve la fatica di Sisifo del sindacato, di cui par­
lava Rosa Luxemburg? La forma politica con cui, prome­
teicamente, la classe operaia sancisce l'autogoverno dei 
produttori? E che cosa può essere oggi, negli Stati minori, 
il sindacato dei consigli, dopo i fallimenti della Seconda In­
temazionale e le sconfitte dei tentativi rivoluzionari, consilia-
nsti, - compiuti sull'onda della rivoluzione d'ottobre? Bruno 
Trentin, nel suo libnwntervista, è tutto dentro questa di­
mensione e questo livello del problema e Trentin, si sa, è 
uno dei dirigenti del movimento operaio italiano più sensi-. 
bili alle questioni dell'autogoverno ed è tra quelli che più 
hanno agito politicamente perchè il sindacato con la sua azione 
e la sua organizzazione fosse all'altezza della complessità dei 
sistemi politici moderni, divenisse soggetto politico, protago­
nista dei processi di formazione delle decisioni e quindi della 
solidità stessa di una democrazia. ^ v . ;/ 

E' un approccio, questo, che fa l conti non solo col dis­
sensi e i rifiuti degli avversari, politici e di classe, ma con 
le valutazioni diverse presenti sul piano politico e teorico nel 
movimento operaio. Infatti le 'risposte di Trentin assumono 

. spesso il carattere del pamphlet: tanto per cominciare quando 
difende non solo il «biennio' rosso», il '68-'69. ma le caratte­
ristiche fondamentali del movimento di lotta del decennio 
successivo, come un. processo formidabile che ha posto le 
condizioni per un rinnovamento dello Stato e delle sue isti­
tuzioni; e ppi quando respinge le tesi < spontaneiste », una 
volta abbastanza diffuse in quegli ambienti sociali e politici 
che nel «grande caos» del '68-'69 individuavano uria sorta 
di catarsi,operaia sulle céneri del riformismo comunista: 
infine quando respinge le tesi operaiste, responsabili di rin­
chiudere in concezioni subalterne e settarie il ruolo della class* 
operaia in .rapporto allo Stato e alle istituzioni. , : - -
'.' Le elaborazioni di Trentin; naturalmente, per questi motivi. 
si prestano alle discussioni e alle polemiche, e fi .libro-inter­
vista rappresenta la fase più complessiva della sua rifles­
sione, come studioso é cóme dirigente della Cgil. sulle tra­
sformazioni avvenute nel sindacato a partire dall'autunno 
caldo e su ciò che ha significato l'ingresso del sindacato dal 
consigli nella società e nello Stato. 

Fabrizio D'Agostini 

•;.,-< i;V y':': 

La collana di narrativa * - v : ••*-

Cinqùantasei :̂  titoli, 
quattro anni e mezzo di 
vita, uno sposto editoriale 
specifico, alcune * grandi 
vóci della narrativa italia-
na e straniera contempo- '. 
ranea: con questo bilancio. 
la collana dei David •' si 
presenta alle soglie del 
1981 dopo un anno che ha 
segnato la seconda fase 
del suo sviluppo. Dall'apri­
le 1980. infatti, la collana 
si è completamente rinno­
vata nella veste grafica, e 
ulteriormente definita nel­
la sua fisionomia comples­
siva. 

Se la sua fase preceden­
te era stata caratterizzata 
da opere narrative di Gar­
da . Màrquez e Brandys, 

^ Trifonov. e Laura * Conti, 
' Vargas Uosa e Amado, O-
inetti e Canali e da opere 

€ diartstiche » o < polemi­
che » come il classico 16 
ottobre 1943 — Otto ebrei 
di Debenedetti e i pubblici 
« dialoghi » di Pasolini, in 
questi ultimi mesi essa ha 
presentato la prima edi­
zione mondiale di un ecce­
zionale .carteggio Paster-
nak-Rilke-Cvetaeva, ha *la-
sciato* in Italia due autori 
in diverso modo rilevanti 
come it cinese Pa Kin e il 
cecoslovacco Kohout, ha 
riproposto Zoscenko B 

y. a xtì.r*r-.\-r ri 

l'eccezionale coppia Bor-
ges-Bìoy Casares e ha 
pubblicato < un -libro .di 
racconti rari è sconosciuti 
di Bulgakov (autori, questi 
ultimi, già presenti nel ca- \ 
talogo degli anni scorsi). 
V Una collana, in sostanza, 
che si conferma-priva di s 
pregiudiziali "e di' schema- •. 
tismt, ideologici o letterari 
o di genere, e: aperta alle • 
esperienze e anche tenden­
ze più diverse: Una collana 
« aperta » ma non una col­
lana t antologica ». eclet­
tica o disponibile. - Nel 
senso particolare che le 

sue scelte e i suoi pro­
grammi (almeno nelle in­
tenzioni di chi la dirige « 
dei consulenti che vi col­
laborano) non si ispirano 
soltanto a precisi criteri 
di rigore critico, ma per­
seguono anche lo sfono di 
costruire un discorso cri­
ticò e problematico sulla 

: realtà, considerata in tutte 
le sue implicazioni è inte­
razioni individuali e collet­
tive, sociali e private. An­
che per Vimmediato futuro 
i titoli confermano questa 
impostazione, con un ro­
manzo di Aksènov e il re­
cupero di uno straordina­
rio Pratoltnt giovanile. \ 

Gian Carlo Ferretti 

U successo détta collana* Tendenze* 

Tempo di politica 
H lavoro, la politica. E' un. 

caso se, della fortunata col­
lana « 'tendenze » degli Edi­
tori Riuniti, proprio il libro 
di Mario Tronti. ili Tempio 
delia politica) e quello di Fi­
lippo Battaglia L Allergia al 
lavoro) abbiamo avuto suc­
cesso? Si deve pensare di no- . 
molte strade della società di 
oggi oassano da queste due . 
svincoli. Quello di Mario 
Tronti, come fu Operai e ca 
pitale, è un pamplet di acuta 
critica al capitalismo, che ne 
costituisce al tempo stesso 
anche una apologia. Tronti si 
fa erede dell'espressionismo 
nella teoria politica. L'e­
spressionismo piace, sbalza 
l'immagine e il concetto, e il 
suo libro piace, infatti. La 
tesi dominante è che. dopo il 
«Tempo» dello Stato) anni 
trenta), e la successiva crisi 
delle tecniche di intervento, 
siamo entrati in un altro 
tempo, quello della politica. 
Tramonta l'autonomia dell'e­
conomico. ne subentra un'al­
tra. Gli strumenti vengono 
sostituiti dai giochi, nel re­
gno delle relazioni formali 
sofisticate. Tronti accoglie 
parte delle tematiche deci­
sionistiche di Luhman. Ma 
non il tema della morte dei 
soggetti. Salva infatti il sog­
getto classe operaia i « nuovi 
soggetti » con una particolare 
accentuata attenzione ai gio­
vani e. sia pure riformulsn-
dom» i caratteri, il soggetto 
partito. Ma. rispetto a quin­
dici anni prima, sposta 
completamente il baricentro: 
non è il capitale che produce 
politicamente la classe, ma 
«il politico stésso».' 

£§f*g 4f*'<* < « V i 
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La questione è oggi «ope­
rai e Stato». Che cosa è la 
classe: « L'erede della polìtica 
nell'epoca della sua riprodu­
cibilità tecnica». A me pare 
che Tronti ci porti avanti su 
un punto e indietro su un 
altro. Il punto su cui ci por­
ta avanti: la democrazia non 
può essere solo mediazione 
statale e partecipazione di 
base alle, procedure, demo­
crazia è decisione; « nessuna 
nuova decisione è possibile 
stando sotto il livello della 
complessità .iodate data: le 
parallele della lotta di. classe 

e della storia della politica 
devono incontrarsi, dunque 
uno non può, nella teoria e 
nella prassi, restare arretra­
ta. Il punto su cui ci porta 
indietro: • del « Tempo della 
politica » viene dichiarato 
l'avvento forse proprio nel 
momento in cui, su scala in­
ternazionale. la politica sta 
cedendo alla pura • fan»; 
«manovrare le pratiche del 
nemico» — come indica 
Tronti —- vuol dire anche a-
"dittarsi • manovrare prati­
che di pura forza? Così la 
prospettiva democratica si 

annebbia. Preferisco il r modo 
in cui, -sotto la teoria dell'e­
gemonia. Gramsci ha indicato 
la possibilità di cambiar pra­
tiche. Altrimenti diventa irre­

versibile la tendenza autori­
taria. 

In l'AHeraia al la voro in­
tanto Battaglia, come mette in 
evidenza anche Aris -Accqme-
ro nell'introduzione, compie*., 
proprio questa \ operazione: 
da « disaffezione » ad « aller­
gia ». Non è una malattia del­
lo spirito, mia una reazione 
del corpo. L'autore analizza 
!e cause di demotivazione in­
terna. aziendale, ed esterna, 
sociale. Ne trova molte: 1) 
nei caratteri, parziali distorti 
limitati, della innovazione 
tecnologica; 2) nella manovra 
sulla forza lavoro in relazio­
ne all'economia « sommer­
sa»: 3) negli stessi caratteri 
del management aziendale. 
La crisi dei « valori » nasce 
cosi essenzialmente dalla cri­
si dei fatti. La conclusione è 
pessimistica, e infatti alla fi­
ne riaffiora il TManic, ormai 
generoso dispensatore delle 
simbologie da affondamento. 
Che fare? «La semplice ma­
nutenzione periodica del si­
stema capitalistico tante vol­
te rimandata — dice Batta­
glia — non è più sufficiente: 
ormai si chiede la modifica 
di una parte dei risultati fi­
nali del sistema e quindi dei 
suoi meccanismi interni». E 
con questo risiamo alla poli­
tica, tema del precedente li­
bro. 

Fabio Mussi 

: AGNES HELLER - Teoria 
dei sentimenti. L. 10.000. 

All'allieva • di Lukacs. di 
di passaggio a Roma; abbia­
mo chiesto: 

Che impressione hai delle 
accoglienze riservate in Ita­
lia al tuo ultimo libro, Teoria 
dei sentimenti? 

E' strano: il libro è appena 
arrivato in libreria e ho tro­
vato già un'infinità di perso-

• ne che lo hanno letto. Evi­
dentemente il suo argomento 
corrisponde a un bisogno (se 
mi è permesso parlare di bi­
sogni!). II fatto è che. mi 
sembra, la gente di sinistra 
in Italia (io qui conosco solo 
gente di sinistra) oggi si sta 
aprendo ai problemi del « mi-
cromondó». e il mondo dei 
sentimenti è appunto centrale 
in questa ottica. Tanto più 
che nella sinistra ci si è senv \ 
pre mossi sul piano « ma-
cro>, . dimenticando , questi 
aspetti essenziali. Ricordo che. 

L'ultimo libro di Agnes Heller 

Si parla di nuovo di felicità 
quando usci il mio Sociologia 
della vita • quotidiana, tutti 
mi dicevano che avevo sba­
gliato tema, che bisognava di­
scutere della lotta di classe. 
Oggi, invece, si guarda agli 
aspetti « micro ». Anche trop-: 

pò. direi. In realtà, ancora 
una volta io non sono d'ac­
cordo: qui: ogni cosa viene 
fatta diventare « crisi»: C'è la 
crisi dello Stato, dell'econo­
mia. della politica, della ra­
gione. della conoscenza, della 
personalità, e via dicendo... 

Ma forse si tratta di feno­
meni reali... . -,-. -. • . 

Solo in parte. Al fondo di 
tutto c'è che non ci si aspetta 
più Q cambiamento da una 
rivoluzione, da -un « riscatto » , 
in un futuro prossimo. La stès­

sa strategia della sinistra, ba­
sata sulla «trasformazione» 
e non più sulla « rivoluzione ». 
contribuisce a far si che gli 
individui si pongano nella pro­
spettiva di una felicità da rea­
lizzare ora, ' qui. in questo 

• mondo. Oggi si parla di nuo­
vo. e giustamente, di felicità. 
Ed è in questo senso che il 
tema dei sentimenti viene in 
primo piano. L'uomo non è 
soto intelletto e « razionalità ». 
ha anche un mondo emotivo 
che pone i suoi problemi. 

Questo significa che là Teo­
ria dei sentimenti si inserisce 
m una considerazione genera­
le deWuomo, tri una antropo­
logia filosofica? 

Sì. certo. E la mia antropo-. 
logia filosofica vuole reagire g 

al relativismo culturale dif­
fuso proprio dalle antropolo­
gie scientifiche. Secondo me. 
al contrario, c'è una universa­
lità nell'uomo, ci sono elemen­
ti comuni. Ma non sono quel­
li biologici E' nella storia 
che gli uomini conquistano la 
coscienza di appartenere tut­
ti allo stesso genere umano. 
che conquistano il loro «ès­
sere per sé ». E questo è un 
portatore della civiltà. Per 
questo la mia antropologia — 
di cui sarà chiara l'imposta-
zione quando verrà pubblica­
ta anche la seconda parte, che 
ho intitolato Teoria detta sto­
ria — s'interessa degli uomi­
ni quali si seno formati negli 
ultimi duecento anni, facendo 
oeotro sull'Europa e gfi USA. : 

E* un discorso forse discu­
tibile. ma interessante. Coinè 
viene accetto in Europa? 

Per ora non so. Posso dire 
soltanto che la Teoria'dei 
sentimenti è stata l'occasione 
nella RFT perché mi 
assegnato il «Prendo 
sing ». di cui sono motto lie­
ta, non solo per il fatto che 
è un riconoscimento fra i più 
importanti in Germania, ma 
soprattutto perche nel 1981, 
quando in febbraio il premio 
mi verrà consegnato ufficial­
mente ad Amburgo, ricorre­
rà il secondo centenario della 
morte di questo grande auto-

- re europeo. - . - -

Alberto Scarponi 
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Il 1980 è statò caratterizzato da un grosso sforzo promo 
stonale di rilancio dell'immagine della casa editrice, e com­
merciale per la pubblicazione di tre nuove collane. «Ten 
dense», «aggi spregiudicati e di proposta che si inseriscono 
nel dibattito più vivo e nei problemi più attuali Tra I titob 
pubblicati particolare' successo hanno avuto II tempo della 
politica di Mario Tronti, L'allergia al lavoro di Filippo Bat­
taglia e Come nasce un conformista Hi Alberto Oliverio. 
«Universale nuora serie», collana strutturata nelle sezioni 
di Letteratura, Scienze sociali, idee. Scienza e Tecnica, Spet 
taoolo e comunicazione; che na visto un largo consenso pei 
titoli quali Leopardi progressivo di Cesare Luporini Sfalla 
sconosciate di Roy Medvedev, 71 milione di Marco Polo con 
la prefazione di Giorgio Manganelli, La madre di Gorkij con 
la prefazione di Gian Carlo Pajetta, ti mondo ellenistico d: 
Pierre Leveque. I «Libri di base », collana che si articola in 
otto sezioni e che et pone l'obiettivo di aiutare la compren­
sione e là conoscenza del diversi linguaggi delie tecniche, 
delle selene» e delle varie posizioni politiche è culturali, con 

. una esposizione semplice e piana, curata da esperti italiani 
e stranieri. Mei I9B0 sono stati pubblicati dodici titoli che 
hanno tutti avuto ampia diffusione (nonostante le classili 
che off Wall), apeclalaiente nel Sud, fra i quali 1* Ovata e*-
rvao delie sarole di Tullio De Mauro. VUso ésU'energim sciare 
di Vittorio SUvestrinL il Saper legger* di Lione! BeUenfèr. 
1 dite volumi della Guida all'alimentazione di E. Djalraa Vitali, 
iremNea» di Massimo Ammaniti, L'economi* Mettine dal 
dopoguerra a oggi di Ruggero Spesso. Alcuni titoli, tra cui 

Le libertà dell'uomo di Demetrio Neri, sono stati spontanea­
mente adottati nelle scuole. 

Oltre a queste nuove collane, nel 1980 hanno avuto un buon 
andamento anche le collane più tradizionali della casa edi­
trice, con il successo di titoli quali la ristampa delle Lettere 
a Milano di Giorgio Amendola, i saggi di Agnes Heller Per 
cambiare la vita e Teoria dei sentimenti; Il sindacato dei 
Consigli di Bruno Trentin e Vrrere a Torino di Diego Novelli; 
Nascere meglio di Lorenzo e Paride Bramanti; il continuo fa­
vore di tutu i titoli a carattere scientifico: nel «David». TI 
salvacondotto di Pasternak, l'epistolario di Pasternak. Mike 
e Cvetaeva II settimo sogno, il romanzo di Luca Canali II sor­
riso di Giulia, TI giardino dèi riposo di Pa Kin; nelle «Bio­
grafie » particolare socoeead ha riscosso l'Autobiografia di un 
fisico di Max Boro; la costante vendita de / miet sette fiali 
di Cervi-Nicolai, ristampato .nel I960, con la prefaaione di 
Sandro Peri Ini, nella « Biblioteca giovani », che ha visto pre­
miare due titoli. Ove pf* due non fu quattro dì Maria Grazia 
Cancrini e Lieta Harrleon e La città era un fiume di Mario 
Sabbieti, con il Premio Monza della letteratura per rafani. 

Accanto a queste novità continua l'interesse del lettore 
per i testi fondamentali della letteratura marxista, dal Jt«v 
nifesto al Capitale di Marx al Quaderni di Gramsci. Man 
Atti dei convegni promossi dairatituto Gramsci al evàder* 
no «citata e storte di Critica marxista. '*—««• 
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